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NARRATIVA 

1> Elsa Morante 

2* G. Garcia Mafquer 

3* Noel Barber 

SAGGISTICA 

1* Colette Oowlmg 

2* Renato Barneschi 

3° Vittorio Messori 

ECONOMICA 
1* Alan Burgess 

2 ' Carlo Castellaneta 

3* Hermann Hesse 

«Aracoeli» 

iCent'anni di solitudine» 

«Tanamera» 

«Il complesso di Cenerentola» 

•Vita e morte di Mafalda di Savoia» 

«Scommessa sulla morte» 

«Setto uomini all'alba» 

«Anni beati» 

«Siddharta» 
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La nobiltà gioca ancora 
un ruolo nella 

società moderna? - Quali rapporti 
intrattiene con 

la grande borghesia? 
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Cappa, spada e ciminiera 
Gianni Agnelli ha speso di 

recente tre giorni del suo 
prezioso tempo per stringer 
mani a tutto 11 Gotha pie
montese della (Società del 
Whist-Accademia Filarmo
nica» di Torino allo scopo di 
farvi ammettere il suo figlio 
ventenne Edoardo. A Mila
no. nel più esclusivo club del
la ci l ' i . il «Circolo Società 
dell'Unione», accanto ai mol
tissimi nomi delle più illustri 
famiglie nobiliari milanesi 
figurano solo I Pirelli, i Falck 
e qualche altro, mentre la 
turba dei recenti miliardari 
spasima d'entrarvi, ma è te
nuta fuori e lontano, solo og
getto tal volta di battute sala
ci. 

In questi circoli, si gioca a 
whist e si spezzano lance per 
le belle Dulcinee del Toboso, 
o si fa politica, si rinsaldano 
relazioni sociali esclusive, si 
riproduce uno stile di vita e 
di pensiero che fa «società» 
nelle alte sfere? Tre saggi, u-
sciti da poco, sul passalo del
le nobiltà europee fino ai 
tempi recenti, ripropongono 
come di grande attualità un 

tema che sembrava ormai 
solo d'interesse storico o 
confinato tra le oziose curio
sità dell'araldica. 

Jean-Pierre Labatut col 
suo libro su Le nobiltà euro
pee (Il Mulino, pp. 216, L. 
8 000) offre una sintesi sug
gestiva della storia delle 
classi nobiliari europee dal 
Rinascimento alla Rivolu
zione francese, distinte nel 
diversi tipi nazionali e tutta
via sempre più collegate su 
scala europea tanto da dar 
vita via via a un comune stile 
di vita e di pensiero. 

Al tempo stesso però il ca
rattere sempre più chiuso di 
tali élites ne determinò l'iso
lamento, creando una situa
zione pericolosa allorché gli 
ideali egualitari minacciaro
no le basi della legittimità 
nobiliare fondata su un ordi
ne in cui la disuguaglianza 
per volontà divina era il per
no dell'organizzazione socia
le. 

Le nobiltà non ressero alla 
sfida egualitaria della Rivo
luzione francese, e tuttavia 
esse — come conclude Io 

stesso Labatut — conserva
rono ancora a lungo presti
gio e potere tanto che, quan
do uscirono di scena, le nuo
ve élites subentranti ne imi
tarono lo stile di vita, la cul
tura, l'arte di appropriarsi, 
nella rete delle loro relazioni 
esclusive, le risorse decisive. 
Ma le élites nobiliari sono u-
scite veramente di scena, o 
hanno solo cooptato nuovi 
partners, nuovi soci potenti? 
E hanno veramente eluso la 
sfida egualitaria? 

Randolph Trumbach in 
uno studio su lignaggio e fa
miglia nell'aristocrazia del 
Settecento inglese ( La nasci
ta della famiglia egualitaria, 
Il Mulino, pp. 456. L. 25.000). 
basato su fonti memoriali
stiche. archivistiche e lette
rarie di grande interesse, dà 
un contributo di rilievo ncll' 
individuare i due mutamenti 
fondamentali che hanno se
gnato l'istituzione familiare 
europea nel corso della sua 
storia millenaria. Il primo. 
situato intomo al 1000. si eb
be quando le aristocrazie eu
ropèe sostituirono al sistema 

di cognazione delle popola
zioni barbare, che esponeva i 
patrimoni familiari alle ri
vendicazioni del parentado. 
una ideologia patri lineare 
che li vincolava al primoge
nito e alla famiglia, 

Il secondo mutamento eb
be luogo tra la fine del XVII 
secolo e all'inizio del XVIII. 
quando si verificò il passag
gio da un sistema di tipo pa
triarcale a uno egualitario 
fondato sulla «domesticity». 
L'ideologia della «domestici
ty» comportò più grande li
beralità nel clima dei rap
porti familiari sia verso la 
donna, di cui venne rivaluta
to il ruolo di compagna e di 
madre, sia verso i figli, non 
più «oggetto» della proprietà 
patema, ma individui dotati 
di una propria personalità. 

Queste acquisizioni non 
restarono tra le pareti dome
stiche. Proprio in forza di es
se, la nobiltà potè meglio af
frontare le richieste politiche 
di eguaglianza emergenti al
la fine del XVIII secolo, riu
scendo cosi a perpetuare la 
propria egemonia .sociale fi

no agli inizi del XX secolo. 
Anche per Arno J. Mayer ( 

II potere dell'anclen regime 
fino alla 1'guerre mondiale, 
Laterza, pp. 340. L. 26.000) 11 
XIX secolo e gli inizi del XX 
furono largamente dominati 
in Europa dalle élites aristo
cratiche e dall'orizzonte dell' 
ancien regime sia nell'eco
nomia che nella politica e 
nella cultura. Qui anzi la tesi 
di Mayer si fa radicale e ro
vescia l'interpretazione cor
rente che gli storici hanno 
date dell'Ottocento come il 
secolo dell'affermarsi dell' 
industria e delia borghesia, 
di nuove tecniche e di una 
nuova cultura. 

La stessa Grande Guerra è 
interpretata come il tentati
vo di rivincita del vecchio or
dine più che conseguenza 
dell'ascesa esplosiva del ca
pitalismo industriale. Perciò 
nel 1914 l'imperialismo non 
fu la «fase suprema del capi
talismo». ma piuttosto l'in
quietudine giovanile di un 
ragazzo guidato dalle briglie 
di tenace persistenza del vec
chio regime. CI sarebbero vo
lute le due guerre mondiali 
— scrive Mayer a conclusio

ne del suo libro — per esor
cizzare e cancellare definiti
vamente dalle società civili e 
politiche d'Europa le pretese 
feudali e aristocratiche. 

La tesi del libro è discutibi
le, ma la sfida che pone, ar
gomentando e documentan
do la persistenza del vecchio 
regime fin dentro la nostra 
storia più recente, non può 
essere "lusa. Inoltre, se 1* an
cien regime è crollato come 
orizzonte epocale del nostro 
tempo, non così è delle gran
di famiglie aristocratiche 
che hanno sempre saputo 
per lo più conservare e accre
scere le loro fortune legan
dosi ai nuovi potenti. In que
sto «compromesso storico» 
con i ceti dominanti qual è 
oggi il loro ruolo nel dare u-
nvimpronla all'invisibile so
cietà che ci governa? Un li
bro che Io indagasse sarebbe 
l'Ideale continuazione degli 
studi qui esaminati. 

Piero Lavatelli 
NELLA FOTO: Francisco Goya. 
«La famiglia di Carlos IV». 
(Madrid. Museo del Prado). 

'Ndrangheta, mafia e camorra 

Alla scoperta 
della nuova 
e vecchia 
«mala gente» 
Due giornalisti esaminano le forme e le 
radici della odierna criminalità italiana 

GIULIO ORECCHIA • GIANPAOLO ROSSETTI. «La mala gen
te. 'Ndranghcta, Mafia e Camorra». Pìronti. pp. 196, L. 9.800 

Do alcune settimane, il fronte dei rapimenti si è spostato nel 
Veneto Un 'mercato* vergine e fertile, con i suoi allevamenti di 
•padroncini*, le fitte piantagioni di miliardari, una tradizione di 
tranquillità dove non aveva ancora allignalo la cultura dei *gonl-
la*. delle alfelte blindate, dei cancelli a controllo elettronico Un 
occulto, abile stratega lo ha studiato, ed ora muove alla sua con
quista Ecco, dopo aver percorso gli aridi sentieri delle Madame. 
battuto i boschi della Barbagia, penetrato i rischiosi percorsi del-
f Aspromonte, nuovi terreni da battere per Orecchia e Rossetti 

• Oggi, anche le dolci pendici dei colli Berici o te cime tutl'altro che 
inaccessibili degli Euganei hanno i loro Masino, i loro Mammoltli 
da rivelare, da far conoscere al grosso pubblico 

Giulio Orecchia e Gianpaolo Rossetti sono due esemplari di un 
giornalismo in via di estinzione, almeno in Italia Quello che al 
tavolo di redazione ed al lavorìo monotono di cucina delle agenzie 
preferisce ancora il grande laboratorio sperimentale costituito 
dalle strade, dalle piazze, dai boschi, dalle prigioni, dai locali 
notturni, dai commissariati di polizia Un giornalismo cioè di 
rottura e di scoperta 

Orecchia e Rossetti, redattore capo e inviato speciale di -Oggi* 
(una delle testate più prestigiose anche se un po' decaduta del 
rotocalco all'italiana) ci restituiscono in questo 'Mala gente* una 
serie di incalzanti profili di esponenti della moderna delinquenza 
italiana (e dei suoi collegamenti internazionali, perchè anche 

t'industria del crimine ormai è una multinazionale)- da Liggio a 
Saro Mammoliti, dal vecchio Frank Coppola a Raffaele Cutolo, 
da Renato Vallanzasca a Tommaso Buscetta. E insieme ai perso
naggi, ci dà veloci squarci d'ambiente, d quadro di una città, di 
una regione, dei motivi storici e sociali sulla base dei quali è 
avvenuta la trasformazione della mafia o l'insorgere di una nuova 
delinquenza tanto spietata quanto numerosa. 

Anche in questa thiave si può leggere uno spaccato dei dram
matici cambiamenti avvenuti in Italia nell'ultimo trentennio, del 
suo affacciarsi tumultuoso e distorto alla ribalta delle società 
industriali avanzate. Non si capisce .la malagente*, non si spiega 
la nuova delinquenza se non abbiamo chiaro tutto questo: la 
nuova criminalità, fondata sul traffico della droga (migliaia di 
miliardi l'anno), sul racket, sui sequestri di persona, ti inserisce 
come un meccanismo perverso in un sistema economico governato 
unicamente dalla logica del profitto, dell'arricchimento incon
trollato. dei privilegi, iella violazione delle leggi penali e morali. 

' Perciò la camorra può risultare persino una forma sia pure cor
rotta di gestione dell'economia in vaste aree delta Campania, la 
mafia una compensazione del sottosviluppo siciliano, i sequestri 
di persona un meccanismo brutale di *redislribuzione del reddi
to- -

Il libro di Orecchia e Rossetti ha il merito di farei quasi toccare 
con mano tutto questo, di mostrarci come la lotta alla criminalità 
vecchia e nuova non sia possibile se non si lotta per un Paese nel 
suo insieme più pulito e più giusto 

Mario Passi 

Nell'esame dei titoli che l'Associazione li
brai Italiani Indica come best-seller del mese 
di gennaio è opportuno, più che riprendere 
affermazioni dette a proposito dei romanzi 
leader degli ultimi mesi ( Aracoeli e Cent'an
ni di solitudine ) osservare gli altri volumi in 
classifica. E tuttavia, prima di qualsiasi os
servazione, vale la pena di sottolineare, anco
ra a proposito del romanzo della Morante, la 
coincidenza del favore del lettori e del giudi
zio positivo della critica: proprio recente
mente Aracoeli è stato giudicato il libro mi
gliore del 1982 in un'indagine condotta da 
•Paese Sera» su settanta intellettuali. 

Oltre a Garcia Marquez e alla Morante, so
no in classifica opere di cut si è già parlato ( 
Siddharta e Vita e morte di Mafalda di Sa
vola ) ; ma anche testi 'nuovi» se non per data 
d'uscita, per essere per la prima volta presen
ti tra i più venduti. Al terzo posto per la nar
rativa Tanamera di Noel Barber; ma di nuo
vo c'è solo il titolo. Si tratta di un'ulteriore 
saga, ambientata a Singapore, che propone 
l'intreccio tra la storia di due famiglie (una 
inglese e una cinese) e la storia di un amore 
impossibile. Il cambiamento, rispetto al pas
salo. è nella collocazione geografica: oggi do
po tanta America, va di moda la saga d'orien
te (Si pensi anche a Betty Bao Lord). 

Al primo posto della saggistica un testo 
sulla condizione d'inferiorità che molte don
ne non riescono a superare: li complesso di 
Cenerentola . come dice il titolo. Autrice è 
Colette Bowling, statunitense, presentata 
dall'editore solo come 'moglie di un ingegne
re e donna di casa*. Il libro, costruito su testi
monianze e racconti di vita ('profili di don
ne») è soprattutto una lunga narrazione, cosi 
come Vita e morte di Mafalda di Savola. SI 
conferma, dunque, che la saggistica di suc
cesso è quasi sempre caratterizzata da un fa

cile taglio 'narrativo'; e In questa caratteri
stica sta forse II suo punto di forza. 

Per Scommessa sulla morte, terzo titolo 
della saggistica, funzionerà di più il richiamo 
del nome dell'autore (Vittorio Messori ha 
venduto, con Ipotesi su Gesù , più 500.000 
copie), o il bisogno di una riflessione esisten
ziale, o un Interesse più circoscritto (il sotto
titolo è esplicito: 'La proposta cristiana: Illu
sione o speranza?') Una volta si sarebbe det
to: il riflusso; ma oggi fortunatamente non si 
possono più formulai e giudizi cosi schemati
ci? 

Negli economici tre testi Indicativi, 11 pri
mo ( Sette uomini all'alba di Alan Burgess) è 
una ricostruzione storica dell'attentato di 
due partigiani contro II Relchprotektor della 
Boemia durante la Seconda Guerra mondia
le; Il libro si legge come un avvincente ro
manzo d'avventura, In particolare come un 
romanzo di 'guerra*. Il secondo ( Anni beati 
di Carlo Castellaneta) sembra condividere 11 
successo di tutti 1 romanzi presentati negli 
ultimi anni dallo scrittore: opera qui II mec
canismo del riconoscimento della 'serie» fir
mata, più che del testo. 

Di Siddharta , terzo degli economici, non 
occorre dire nulla di nuo vo, ma ci si può chie
dere se i mutamenti del riferimenti esterni 
degli ultimi anni non abbiano generato, con I 
cambiamenti del lettori, anche diverse 'lettu
re'; non si può ovviamente rispondere con 
una battuta. I tre libri esemplificano tre tipi 
dì lettori che bene rappresentano altrettanti 
settori del mercato. É chiudendo con 11 mer
cato: I titoli sono tutti In movimento e non 
sembra essere ancora apparsa la novità de
stinata a sostituire i grandi best-seller e a 
Insediarsi stabilmente per t mesi futuri. 

Alberto Cadioli 

THEODOR W. ADORNO-«Al
ban Berg, il maestro del mini
mo passaggio» — Un «miscu
glio di tenerezza, nichilismo e 
confidenza con la massima ca
ducità»: cosi il «francofortese» 
Adorno definiva il «tono» dell* 
opera musicale di Berg in que
sti scrìtti, frutto di una lunga 
familiarità e dì un confronto i-
ninterrotto con il musicista, da 
lui conosciuto nel 1924, un an
no prima di divenirne allievo. 
Questa prima edizione italiana 
è curata da Paolo Pelazzi (Fel
trinelli. pp. 172. L. 14.000). 

* 
FRANCO FERRAROTTI • 
«Una teologia per atei» — Da 
Lutero a Hegel e Marx, da 
Comte e Durkheim a Freud, 
Weber. Maritain, una attenta 
ricognizione del pensiero mo
derno che cerca di decifrare e 
comprendere alle radici le an
gosce dell'uomo contempora
neo. Sullo sfondo un problema 
che oggi si ripropone come cru
ciale. quello dell'individuo, del 
sacro e del senso dell'agire (La
terza, pp. 196. L. 13.000). 

• 
ELVIO FACHINE1.LI - «Clau
strofilia» — Un ritomo radica
le all'ultimo Freud, al •mali
gno* problema dell'analisi che 
tende a prolungarsi all'infinito. 
instaurando tra paziente e ana
lista un rapporto «inestricabi
le». Ma nel saggio di Elvio Fa-
chinelli si aggirano altre pre
senze inquietanti, il «doppio» e 
la «coincidenza*. Cosi i confini 
tra psicologia e parapsicologia 
diventano sempre più esilL. 
(Adelphi. pp. 200. L. 8.000). 

ovita 
MARIO LUZI • .La cordigliera 
delle A n d o — Dopo Fortini, 
dopo Sereni, dopo Giudici, un 
altro poeta si confronta e scon
tra con la traduzione di altri 
poeti. Stavolta una «confiden
za» dell'autore fa da prologo ai 
versi di Ronsard, Saint-Beuve. 
Baudelaire, Rirobaud, Racine e 
altri ancora (Einaudi, pp. 
154.L. 16.000). 

* 
GIORGIO DE RIENZO - «Gui
do Gozzano» — Il centenario 
della morte scoccherà a dicem
bre. ma. si sa. chi prima arriva 
magari più vende, e allora ecco 
arrivare nella collana rizzoliana 
delle biografìe questo costosis
simo «Guido Gozzano*, ovvero 
"Vita breve di un rispettabile 
bugiardo", poeta, dandy e buon 
massaio. A scongiurare i possi
bili rischi di un romanzo sotto 
specie di biografìa o viceversa. 
la firma dell'autore, docente di 
Letteratura Italiana nell'ate
neo torinese (Rizzoli, pp. 278, 
L. 28.000). 

* 
KAMALA MARKANDAYA -
•Nettare in un striacelo» — 
Una interessante ed economica 
riproposta: quella della scrittri
ce indiana Markandaya e del 
suo primo e più grande roman
zo, dove si narra di Rukumani, 
contadina nata da una famiglia 
nobile, e delle sue mille traver
sie. tra il vecchio villaggio e la 
grande citta. E nella saggezza 
della protagonista non è diffìci
le leggere quella di una antica e 

grande civiltà (Feltrinelli, pp. 
266. L, 16.000). 

FLAVIO CAROLI • «M-yer-
ling amore mio!» — Dalla cri
tica d'arte alla narrativa con 
humour ed eleganza: Flavio Ca
roli «fotografa» attraverso una 
lunga confessione consegnata a 
cinque mesi di lettere u testa
mento e le regole di vita di un 
moderno libertino votato al 
suicidio, naturalmente di cop : 
pia.Il percorso non sarà privo di 
trabocchetti, fino ali ultimo, 
cioè alla «nota del curatore*. 
che chiude 0 gioco delle parole, 
dell'intelligenza e dell'inganno 
(Bompiani, pp. 150. L. 14.000). 

* 
WILLIAM HENRY HUDSON 
- «L'era di cristallo» — Pubbli
cata per la prima volta nel 1887 
in Inghilterra, l'tutopia ambi
gua* di Hudson, scrittore e or
nitologo anglo-argentino, met
te a confronto un vittoriano col 
mondo asettico dei crittalliti, 
nel quale dopo un lungo sonno, 
il protagonista si risveglia. Die
tro una vicenda quasi fanta
scientifica, sottili polemiche su 
arte, estetica, natura (Guida, 
pp. 210-, L. 14.500). 

* 
WALTER BARBERO • «Tuni
sia» — Dopo l'Irlanda. Perù e 
Bolivia, Indonesia, Sri Lanka, 
USA, Egitto, Londra e Messico, 
una nuova guida della CLUP, 
dedicata alla Tunisìa, presenta 
tutte le informazioni utili al tu
rista e consigli sugli itinerari 
più affascinanti. Con note sto-
riccHpolitico-culturali di Save
rio lutino e Guido Valabrega 
(CLUP, pp. 37?. L. 14.000). 
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LIRICA 

CAPTAIN SENSTBLE: -Wo-
men and Captain First»; 
A&M 685-48 (CBS). THE 
SOUND: -AH Fall Down»; 
WEA 240019-1. 

Se si dovesse tirare fuori 
dal cappellaccio del finti 
miracoli rock una sorpresa 
d'annata, beh, pochi dubbi, 
non potrebbe che trattarsi 
di Captain Senslble. come 
ama, perlomeno, farsi chia
mare adesso un ex punk del 
gruppo dei Dare. Solo che 
non sarebbe in fondo una 
sorpresa per nessuno: già, 
perchè 11 Capitano è proprio 
uno di quel casi più unici 
che rari che vanno perfet
tamente a genio tanto all' 
Intellettuale quanto al ra
gazzino che carca solo un 
gustoso spunto in discoteca 
e che poi, onestamente, a 
scoprire II nuovo personag-

ROCK 

Non ci credete 
ma anche il punk 

sa fare miracoli 
glo c'è arrivato diverse set
t imane prima della fine 
dell'82 e quindi con Imba
razzante anticipo su coloro 
che lo vanno profetizzando, 
Il Capitano, come 11 più pro
babile personaggio dell'83. 
Ma che cos'ha mai 11 Sensi
bile? Una quindicina d'anni 
or sono la sua sarebbe certo 
apparsa ed a ragione una 
musica d'avanguardia, con 
minor ragione da evitare. 
Oggi, essa appare come 

frutto d'un hrillanle pro
cesso d'assimilazione delle 
progettazioni di un Frank 
Zappa. Ma Captain Sensibi
le non è solo un volgarizza
tore, un abile collaglsta. 
Tutto sommato, non ha 
neppure le stesse ambizioni 
che aveva Zappa, m a la 
fantasia è geniale e dispen
sa frutti divertenti, sciori
nando un'idea sonora e di 
trattamento del materiale 

davvero via l'altra. Che gli 
piaccia anche il vecchio 
Jazz lo testimonia il classico 
Hobody's Suxelheart che, 
però, tutto sommato è an
che il meno spumeggiante, 
un dixieland eseguito con 
tanto di Beale Street 
Jazzband di circostanza. 
Non è invece ironia scher
zare negli sketches sonori 
dei Sound britannici al loro 
terzo album: si mescolano 
fantasie un po' stralunate e 
giochetti elettronici, vecchi 
a*omi punk.demenzlalismi 
tedeschi e banali assonan
ze. Insomma, è una musica 
di contraddizioni, persino 
ben fatta, moderna nel sen
so che non chiede minima
mente d'essere creduta. 

(Daniele Ionio) 

NELLA FOTO: un gruppo di 
giovani punk. 

Com'è geometrico questo capolavoro! 
ROSSINI: «L'italiana in Algeri»; L. Valentin! 
(Isabella), F. Araiza (Lindoro), E. Darà (Tad
deo), W. Garaaroffi (Miratala); Capella Coto-
niensjs, dir. Ferro (ITALIA ITL 70092) 

Questa Incisione integrale al fonda sulla edi
zione critica di Corghi, come finora era acca
duto solo per quella diretta da Scimone con 
la Home protagonista. Così il primo grande 
capolavoro buffo di Rossini può essere ascol
tato nella sua interezza e soprattuto senza 
manomissioni nen*orchestraztone (pur meno 
gravi di quelle che avevano afflitto, per esem
plo, la partitura del Barbiere* da ciò la dire
zione di Gabriele Ferro sa trarre partito con 
Intelligenza e finezza, ponendo In luce le mi
rabili geometrie rossiniane con nitida chia
rezza e grande equilibrio, e con molta più 
fantasia e adesione rispetto a Scintone. Lucia 

Valentin! è una Isabella piacevolissima, an
che se non ancora ideale: qualche sottolinea
tura rischia di appesantire la sua interpreta
zione. Araiza è un discreto Lindoro, Darà un 
eccellente Taddeo e non va dimenticato il pi-
cevole Haiy di corbelli, mentre il punto debo
le della compagnia si rivela GanzaroUL trop
po farsesco e vocalmente tutt'altro che inec
cepibile nei panni di Mustafa. È meglio non 
cominciare a confrontarlo con l'esemplare 
interpretazione di Samuel Hamey. che è ano 
degli aspetti più rilevami dell'edizione Sci-
mone. Qualcuno potrà preferirla, anche per 
la presenza della Home (peraltro in questo 
caso un poco deludente); m a a noi sembra 
che il fondamentale apporto del direttore d* 
orchestra garantisca a questa nuova incisio
ne un maggiore equilibrio complessivo. 

(Paolo Petaai) 
NELLA FOTO: U N ritratto di Rossini. 

CLASSICA 

Segnalazioni 

MOZART: «Momeneo» (supplemento); Schmidt, Araiza, Hot-
ltveg, Yakar, Palmer, dir. Hamoncourt (Telefunken €.42650 
AZ) 
Harnoncourt ha realizzato la promessa appendice alla sua inci
sione dell'fdomeneo' vi sono incluse le tre arte che Mozart avevi 
tagliato a Monaco alla prima del 1781 (riprodotta nell'incisione). 
e • due pezzi inseriti a Vienna nel 1785. Sono tutte pagine stupen
de. indispensabili a completare il quadro della musica composta 
per Yldomeneor i cantanti non sempre persuadono (particolar
mente deludente Araiza). rLirnoncourt punta, con qualche ec
cesso, su uà grande intensità e varietà di inflessioni espressive. 

(PP> 
MOZART: «Sinfonia n. 38 K 504»: Cartcertgebouw Orchestra, 
dir. Harnoncourt (Telefunken 6.42805 AZ) 
Harnoncourt conunua la sua esplorazione delle sinfonie d: Mo
zart con un'orchestra moderna, ma con un tipo di accosumento 
che le rilegge quasi come se vi giungesse dall'epoca precedente. 
con una ricerca sui dettagli del fraseggio che approda ad esiti 
interessanti anche se possono far discutere. La sinfonia occupa 
un intero disco perche sono eseguiti tutti i ritornelli ( p p ) 
MUSICA ALLA CORTE DI MASSIMILIANO I; Earty M o i e 
Consstt «f Lsndan. «UT. Munrow (Decca S*. 6) 
Opportuna ristampa in collana econoniica di una bellissima an
tologia che fornisce un panorama dei primi polifonisti in Austria 
e Germania e un documento del mecenatismo di Massimiliano I 
dominano le figure di Isaac (e !4S0-ISl?)eSenfl (e. 1486-IM3) 

(PP) 

PAGANINI; «24 Capricci «fi 1»; S. Minta, violino (D.G. 2S32 
©42). 
Shlomo Minti è un giovane violinista molto dotato; ma non 
convince qui per l'interpretazione rcmantichcggiantc, soprattut
to se lo si confronta con il magistero stilistico paganiiuano di 
Accanto. ( p p ) 
RACHMANINOV: Sinfonia n. 3 «l/isola dei morti.; Rerliner 
rhilarmoniker. dir. Maaxel (D.G. 2532 065) 
Una interpretazione controllata e nitida come quella di Maazel 
giova certamente al lutulento discorso sinfonico di Rachmani-
nov: risalta con chiarezza il carattere cupo, intensamente evoca
tivo del poema sinfonico L'isola d n mortt (1909) ispirato al qua
dro di Bócklin. II suo ascolto è in complesso preferibile a quello 
della Terza Sinfonia (1935-361 di cui non si avverte, stilistica
mente. la distanza cronologica dalle precedenti: anch'essa pro
lunga con enfasi la tradizione russa ottocentesca. (PP-) 
UTOPIA: «Utopia»; Epic 252*7 (CBS) 
Tod Rundgren. chitarrista e mente del gruppo, dai passati gusti 
sperimentatori ed elettronici, ha alquanto ammorbidite la presa: 
quelle del nuovo album tono proprio so!o_ canzonette, persino 
cantabili. ( d i ) 
WOODESHAW: «Master «f the Art-; Ekektra Massetto* 3SMK 

Trombettista tipico dell'hard bop. Shaw guida un gruppo vivace. 
con i pochi noti Steve Turre al trombone. Mulgrew Miller al 
piano, Tedd Recdus alla batteria e, più noto, il basista Stafford 
James. osp*te fisso del gruppo (registrato dal vivo) il vibraiomsta 
Bobby Huteherson Nonostante la «scuola», la musica non si la 

Effetto 
Boulez 

scia troppo soffocare dal la routine ( d i ) 

MAHLER: Ruckert-Lieder / 
WAGNER: Wesendonk-Lie-
den Minton. dir. Boulez (CBS 
74092) / SCHdNBERG: «Sere-
nade op. 24*, «Ode to Napo-
leon-, «lied der WaVdtaube»; 
Norman, Shlrley -Quirk. Wtt-
sinWohnson; Ensemble In* 
tensntemporain, dir. Boolex 
(CBS 74025) 
Dopo lo splendido album de
dicato ad alcuni capolavori 
dello Schonberg espressioni
sta, Boulez ne propone in un 
nuovo disco altri aspetti, con 
tre composizioni cronologica
mente lontane fra loro. La Se
renata op, ZA (1920-23) fu com
posta nell'epoca in cui Schon
berg metteva a punto il meto
do dodecafonico e recuperava 
schemi, gesti, simmetrìe del 
passato: vi si avverte ancora, 
però. l'eco del Pietrot lunaire, 
anche nella raffinata inven
zione timbrica. Boulez ne po
ne in luce con una analisi illu
minante le suggestioni, le iro
nie, le ambiguità. L'Ode to Na-
poleon, del 1942. associa la de
clamazione di un lungo e al
quanto retorico testo ili Byron 
a una scrittura strumentale 
(per pianoforte e quartetto d* 
archi) straordinariamente 
densa e intensa, che trova gra
zie a Boulez e all'ottimo En
semble una incisiva evidenza. 
cosi come viene valorizzata la 
preziosa riduzione per orche
stra da camera di una famosa e 
stupenda pagina dai giovanili 
Garreiieder. 
Nel disco dedicato a Mahler e 
a Wagner produce esiti davve
ro memorabili l'incontro tra 
Boulez e una cantante straor
dinaria come Yvonne Minton: 
la sensibilità e l'intelligenza 
del mezzosoprano australiano 
appaiono eccezionali in ogni 
pagina con una ricchezza di 
sfumature, di colori, di fraseg
gio che trovano perfetta ri
spondenza nel direttore. 

(Paolo Pttani, 
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